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Prospettive in breve

Negli ultimi anni, il settore agricolo ha subito pesanti variazioni dovute a diversi fattori come gli aumenti record
dei prezzi del greggio, l’impennata dei prezzi delle materie prime, le preoccupazioni legate alla sicurezza alimentare
e le conseguenti restrizioni commerciali, per non parlare della più grave crisi economica mondiale mai conosciuta
dal 1930. Sono state le popolazioni più povere, in particolare nei paesi in via di sviluppo, a soffrire l’impatto più
grave: la fame nel mondo colpisce oggi oltre un miliardo di persone. Il settore agricolo ha resistito meglio di altri
alla crisi, soprattutto nell’area OCSE. L’offerta si è mantenuta su livelli alti nonostante il rincaro dei prezzi, e la
domanda è continuata a crescere anche durante la crisi, pur registrando un lieve rallentamento. Nel 2010, i mercati
hanno ritrovato un certo equilibrio, grazie all’aumento della produzione, che ha riguadagnato i suoi livelli storici, e
alla ripresa della domanda. Ciononostante, molti paesi temono il riprodursi di variazioni significative di alcuni fattori
chiave come i prezzi energetici, i tassi di cambio e/o le prestazioni macroeconomiche di paesi o regioni importanti, e
delle conseguenze di tali variazioni sulla volatità del mercato.

Il contesto macroeconomico che fa da sfondo alle previsioni sull’andamento delle materie prime è più positivo
rispetto a quello delineato nelle Prospettive del 2009. Rispecchia l’inizio della ripresa dell’economia mondiale alla
fine del 2009 e la lenta transizione verso una crescita più sostenibile e non inflazionistica oltre il breve termine. Si
prospetta una ripresa a due velocità caratterizzata da una crescita debole e incerta accompagnata da un alto tasso di
disoccupazione in molti paesi industrializzati, e da una crescita più forte e più rapida in gran parte dei Paesi in via di
sviluppo che si diffonderà lentamente al resto del mondo in via di sviluppo e contribuirà all’incremento del reddito
mondiale derivante dalla vendita di carburante. I prezzi energetici hanno ripreso la via del rialzo e tale tendenza è
destinata a confermarsi durante tutto il periodo preso in esame dalle presenti Prospettive. Un ulteriore aumento dei
prezzi del greggio potrebbe far salire i costi dei fattori di produzione e della produzione, con conseguenze sull’offerta
di grano, sui prezzi e sui flussi commerciali, e far crescere la domanda di materie prime per biocarburanti.

Il sostegno ai prezzi agricoli genera costi strutturali sempre più elevati, in particolare nelle regioni che fanno
un uso intensivo dei fattori produttivi energetici. La produzione agricola mondiale dovrebbe registrare una crescita
più lenta nei prossimi dieci anni rispetto al decennio precedente, ma in assenza di shock imprevisti, si prevede un
persistere della crescita e un aumento della produzione agricola mondiale di circa il 70% entro il 2050. La crescita
pro capite della produzione alimentare nei Paesi meno industrializzati fa fatica a tenere il passo con la rapida crescita
demografica. A livello globale, la crescita settoriale sarà guidata dai paesi del’America Latina e dell’Europa dell’Est,
e in minor misura, da alcuni Paesi asiatici.

Si stima che, nei prossimi dieci anni, i prezzi medi delle materie prime alimentari prese in esame dalle presenti
Prospettive supereranno i livelli dei dieci anni precedenti prima dei picchi registrati nel 2007/08, in termini nominali e
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reali (rivalutati in base all’inflazione). I prezzi del frumento e del granturco dovrebbero registrare un aumento oscillante
tra il 15 e il 40% in termini reali rispetto al decennio 1997-2006, mentre è previsto un aumento di oltre il 40% dei
prezzi reali degli oli vegetali. Entro il 2019, anche i prezzi mondiali dello zucchero supereranno la media del decennio
precedente, ma resteranno al di sotto dei massimi raggiunti durante la crisi del 1929, e nuovamente registrati alla fine
del 2009.

Per quanto riguarda i prodotti animali, i prezzi medi della carne in termini reali, esclusi quelli della carne
suina, dovrebbero superare, nel prossimo decennio, la media registrata nel periodo 1997-2006, una tendenza al rialzo
inizialmente imputabile alla riduzione dell’offerta, a costi alimentari più elevati e a un incremento della domanda. I
prezzi reali della carne suina dovrebbero rimanere relativamente bassi grazie a una crescita dell’offerta proveniente
dal Brasile e dalla Cina. Con la ripresa economica, il consumo di carni aumenterà rispetto ai cereali, in particolare
nei paesi industrializzati. La crescita maggiore riguarderà il consumo di carni meno costose di quella bovina, come il
pollame e il maiale. Rispetto al decennio 1997-2006, si prospetta, per il 2010-2019, una crescita oscillante tra il 16 e il
45% dei prezzi medi reali dei prodotti caseari. Sarà il burro a registrare i maggiori rincari, che saranno accompagnati
da un aumento dei prezzi energetici e degli oli vegetali.

I mercati biocarburanti fa sempre più affidamento sugli incentivi e sull’uso obbligatorio, ma l’incertezza sulle
tendenze future dei prezzi del greggio, sui cambiamenti delle misure politiche e sull’evoluzione della tecnologia di
seconda generazione rendono difficile ogni previsione. Un futura rapida espansione della produzione avrà un impatto
inflazionista sui prezzi del frumento, del granturco, degli oli vegetali e dello zucchero utilizzati come materie prime
per biocarburanti.

Saranno i Paesi in via di sviluppo a guidare la crescita della produzione agricola, dei consumi e del commercio a
livello mondiale. La domanda proveniente dai Paesi in via di sviluppo è determinata dall’aumento dei redditi pro capite
e dal processo di urbanizzazione, rafforzato dalla crescita demografica, che è di circa due volte superiore a quella
dell’area OCSE. La crescita dei redditi dovrebbe condurre ad una progressiva diversificazione della dieta alimentare,
con un aumento del consumo di carne e di cibi industriali, e in particolare di prodotti animali e caseari. In più, con
il diffondersi del benessere e l’aumento della classe media, i consumi alimentari nei paesi in via di sviluppo saranno
meno sensibili all’evoluzione dei redditi e dei prezzi, come è attualmente il caso nei paesi dell’OCSE. Sono quindi
necessari più ampi cambiamenti in termini di prezzi e di redditi affinché i consumi resistano agli shock imprevisti.

Per tutte le materie prime, si prospetta che la crescita delle importazioni e delle esportazioni dei paesi in via di
sviluppo supererà quella dei paesi dell’OCSE. Solo le esportazioni di alimenti proteici cresceranno più rapidamente
nei paesi dell’OCSE entro il 2019. La maggiore presenza di paesi in via di sviluppo negli scambi commerciali è
attestata dall’espandersi degli scambi Sud-Sud, oltre che dagli scambi Nord-Sud. Saranno tuttavia i paesi dell’OCSE a
dominare le esportazioni nel 2019 (vedi quote fra parentesi), di frumento (52%), granturco (59%), carne suina (80%),
burro (80%), formaggio (63%), latte intero in polvere (66%) e latte scremato in polvere (74%). I paesi in via di sviluppo
registreranno nel 2019 quote più elevate di esportazioni riguardo a prodotti come: riso (88% ), semi oleosi (56%), cibi
proteici (80%), oli vegetali (91%), zucchero (90%), carne bovina (57%) e pollame (63%).

I prezzi alimentari rimarranno alti o “stabili” in molti paesi per un lungo periodo, dopo la caduta dei prezzi
dei prodotti di base verificatasi in seguito alla fiammata del 2007/08. Nel 2009, l’impatto degli aumenti dei
prezzi alimentari sull’inflazione si è notevolmente attenuato, in particolare nei Paesi dell’OCSE, ma rimane ancora
significativo in alcuni paesi emergenti e in via di sviluppo.

Dopo il picco dei prezzi del 2006-08, la volatilità a breve termine è notevolemente aumentata. È tuttavia difficile
determinare se e come la volatilità sia cambiata nel lungo termine per la maggior parte dei prodotti alimentari di base
presi in esame nelle presenti Prospettive. L’unica certezza è che il grado di trasmissione dei prezzi mondiali sui mercati
domestici varia notevolmente da un paese all’altro e dipende dal livello di integrazione del mercato. La trasmissione
dei prezzi internazionali sui mercati domestici può essere ostacolata da misure alla frontiera, interventi a sostegno dei
prezzi interni e debolezze delle infrastrutture.

Le proiezioni di prezzi relativamente stabili delle Prospettive sono state effettuate in base all’ipotesi di
condizioni “normali”. Le incertezze riguardo il clima, i fattori macroeconomici, le misure politiche e in particolare
i prezzi energetici rendono difficile una previsione attendibile dell’andamento dei prezzi dei prodotti di base. Molti
governi sono preoccupati dalla volatilità dei prezzi nel brevissimo termine, che minaccia la vitalità economica delle
aziende agricole (prezzi bassi) e la sicurezza alimentare (prezzi alti). L’elevato grado di incertezza compromette
ugualmente gli investimenti. Esistono numerose alternative politiche da prendere in considerazione a livello nazionale
e internazionale.



OECD-FAO Agricultural Outlook 2010 - ISBN 978-92-64-083752 © OECD 2010

I governi possono sostenere le strategie di gestione del rischio delle aziende agricole concentrandosi sui rischi
imprevedibili e inevitabili, che sebbene rari possono avere conseguenze gravi, e che le aziende agricole non sono
in grado di gestire da sole. Possono inoltre fornire alle aziende agricole i mezzi per gestire i loro rischi aziendali,
mediante la creazione di mercati efficienti e evitando di incoraggiare i comportamenti di rent-seeking tramite aiuti
e assistenza ad hoc.

Le scorte strategiche nazionali e locali di prodotti di base fondamentali per la sicurezza alimentare, in casi di
emergenza, in particolare per i paesi importatori a basso reddito, possono aumentare la fiducia nell’accesso al cibo in
tempi di crisi e contribuire a stabilizzare i mercati locali. Occorre incrementare la ricerca, lo sviluppo delle competenze,
e la condivisione delle buone prassi per migliorare il funzionamento dei sistemi di scorte di sicurezza. Qualsiasi sia
l’azione che i governi decidono di intraprendere, è importante tenere in considerazione l’insieme delle misure politiche,
i rischi e le possibili ripercussioni per la popolazione interessata.

Il sostegno ai prezzi di mercato per le materie prime agricole è una misura politica che ha chiaramente dimostrato
la sua inefficacia in diversi paesi e per vari decenni, ed è sempre meno utilizzato. Esso occulta i segnali del mercato
ai produttori, destabilizza i mercati mondiali e funziona come una tassa regressiva sui poveri facendo aumentare i
prezzi al consumo. È soprattutto un sostegno indirizzato verso i grandi produttori e favorisce l’intensificazione delle
colture con effetti potenzialmente negative sull’ambiente. La maggior parte dei profitti è sia capitalizzata in valori
immobilizzati (come terreni o quote), aumentando quindi i costi di produzione nel tempo, o trasferita al di fuori
dell’azienda. Tali misure dovrebbero essere valutate per essere sostitutite da misure meno distorsive come i sostegni
diretti al reddito, gli investimenti in miglioramenti del processo produttivo, ecc.

A livello internazionale, gli interventi politici non coordinati dei governi in seguito all’ascesa dei prezzi
del 2006-08 hanno accentuato la volatilità e ostacolato l’accesso ai mercati. Occorre garantire un accesso senza
ostacoli all’offerta globale e rafforzare la fiducia nel funzionamento dei mercati. Di fronte alla difficoltà, a livello
internazionale, di gestire gli stock, occorre cercare alternative per ridurre l’imprevedibilità dei costi dell’importazione
di prodotti agroalimentari.

Gli scambi organizzati di prodotti di base, i meccanismi di “price discovery” e gli strumenti di copertura del
rischio sono utili se regolati correttamente e se garantiscono un volume sufficiente per impedire i comportamenti
monopolistici. Hanno facilitato la commercializzaione dei prodotti di base in molti paesi industrializzati e la loro
espansione nei Paesi in via di sviluppo è uno strumento positivo di progresso e un segno di profondità del mercato.
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